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Venezia, 12 giugno 1961, 


A Giancarlo Vigorelli 


direttore de "L'Europa letteraria" 


ROMA 


Gentilissimo Direttore, 

l'amico Umbro Apollonio, che tempo fa ebbe a presentarLe un mio ar= 
ticolo ("Dai fauves ai cubisti", pubblicato nel volume n, 7 de "L'Euro» 
pa letteraria"), mi ha anche avvertito che, per la pubblicazione di ale 
tri scritti, sarebbe stato opportuno io Le comunicassi, prima di invia» 
re il testo, l'argomento che mi proponevo di svolgere, Questo, per evi. 
tare dannose interferenze o concomitanze, Ora, avrei qui un articolo 
sull'ultimo volume di Rodolfo Pallucchini, dedicato al Giambellino: un 
volume che mi pare molto interessante per le novità di interpretazione 
critica che contiene, Le interessa? In caso affermativo, me ne avvera 
ta, per favore: e io Le spedirò il pezzo a volta di posta. 


Gradisca, con molti ringraziamenti, il vivo saluto del 


(silvio Branzi) 
Venez 
san stae,1958 


Fin voli - Qiuite cl / liver 


ta È Poz, A 
/ DE «Aso lebleranin Le Sl 


Venezia, 17 luglio 1961. 


Gentilissimo Direttore, 


tempo addietro ebbi a scriverle a proposito di un articolo sul volume del Pal= 
lucchini dedicato al Giambellino: un volume di moltò interesse, a mio giudizio, pere 
ché rovescia il problema dei rapporti intercorsi fra il maestro veneziano e Antonel= 
lo, Ora Le spedisco l'articolot veda Lei si può venire ospitato nell'Europa lettera» 
ria. E anche Le accludo una nota sù Lyonel Feininger, uno degli artisti della Bauhaus, 
del quale da noi, in Italia, si conosce ancora troppo poco la limitata ma importante 
attività, 

Le sarò grato, egregio Vigorelli, se vorrà dirmene qualcosa, Accolga, intanto, 


i migliori saluti del 


(silvio Branzi) 


Venezia 


San Stae, 1958 


L'EUROPA LETTERARIA 


DIRETTORE: GIANCARLO VIGORELLI 
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L'EUROPA LETTERARIA 


ROMA - VIA P.A. MICHELI, 78 - TEL. 800.226 


Roma, 27 novembre 1961 


y RACCOMANDATA 


Dr. UMBRO APOLLONIO 
Archivio della Biennale 
San Marco, Ca' Giustinian 
VENEZIA 


| Egregio Dottore, 


La preghiamo di voler cortesemente far pervenire al Dr. 
Silvio Branzi, di cui non abbiamo l'indirizzo, l'allegata lettera con 
l'assegno per collaborazione a "L'Europa Letteraria" n. 9/10. 


Vorremmo, inoltre, che ci inviasse il Suo indirizzo pri- 
vato. 

La preghiamo di scusarci per il disturbo e di gradire i 
nostri più distinti saluti. 


L'agpi trazion 
Ft nigerazione 


L'EUROPA LETTERARIA 


AMMINISTRAZIONE: 


RAUCUMALDAIA 


ROMA - VIA P.A. MICHELI, 78 - TEL. 800.226 Roma, 27 novembre 1961 


Egregio Dottor Branzi, 


ci pregiamo rimetterLe assegno circolare del Banco di 
S.Spirito n. 2593951 di L. 20.000.= a sgldo collaborazione L'Euro- 
pa Letteraria n. 9/10. 


Le saremmo grati se ci facesse pervenire il Suo indiriz- 


iii sal 


ZO + 
Distinti saluti 


Venezia, 28 novembre 1961 


Spettabile Amministrazione \ 
della rivista "L'Italia letteraria" 


ROMA 


Via P. A Micheli, 78 


Il dottor Umbro Apollonio mi trasmesso il Vostro assegno per la collabo» 


razione all'Europa letteraria n, 9-10, Nel darvene ricevuta Vi rendo noto ans 


che il mio indirizzo, 


Con molti ringraziamenti e vivi saluti. 


(dott, Silvio Branzi) 
oneoz 


San Stae, 1958 
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IS SENTE. 


AMMINISTRAZIONE: 


ROMA -. VIA P.A. MICHELI, 78 - TEL. 800.226 
r———————m—È_—_————— 


Egregio dottor Branzi, 
Le accludo le bozze del Suo arti- 
colo su Feininger con preghiera di 
volermele restituire corrette. 
Cordialmente 


07 salirono 


\ nf noe Gar 


Sarà che una grande mostra postuma non s'è ancora avuta da 
noi, e che le poche opere vedute, fino a qualche anno fa, in varie 
esposizioni (per esempio, alla XXIV è XXVIII Biennale veneziana 
nel ’48 e nel ’56, a Torino nel ’54 alla ressegna dell’espressionismo, 
a Roma nel ’57 alla collettiva dell’arte tedesca contemporanea e alla 
selezione dei capo.avori del Museo Guggenheim di New York), non 
potevano renderne che una notizia del tutto sommaria, sta il fatto, 
in ogni modo, che l’arte di Lyonel Feininger non ha acceso ancora 
in Italia, fra il vasto pubblico, quell’interesse di cui altri artisti, 
forse di minor merito godono da tempo. 

Qualcosa di nuovo, tuttavia, va segnalato, in proposito. E allu- 
diamo a due mostre recenti, le quali, se proprio non intendevano 
colmare una siffatta lacuna, giovarono lo stesso a ripropo:re, presso 
i visitatori meno svagati, il problema critico del pittore, che altrove, 
in Europa, fin dal ’44, dopo le vaste esposizioni aperte a Monaco, 
Hannover ed Amsterdam aveva promosso le indagini di parecchi 
studiosi d’arte moderna. Ma il curioso si è che le due mostre ac- 
cennate, invece che in uno dei numerosi centri italiani di consueta 
e ininterrotta attività artistica, s'ebbero nella città di Trento, cioè 
nel capoluogo di una provincia tagliata un po’ fuori, non certo 
dalla cultura, sibbene, almeno momentaneamente, dal giro delle 
possibilità o contingenze singolari che sollecitano e determinano 
quella precipua diligenza di lavoro, sempre richiesta nelle inizia- 
tive di tal sorta. 

Comunque, una volta tanto, la congiuntura buona non è man- 
cata, anche in cotesta città: e si deve al soggiorno in Trentino del 
figlio del pittore stesso, don Lawrence Feininger, un sacerdote ap- 
passionato musicologo e maestro del celebre «coro del Concilio» , 
il quale, mettendo a disposizione la raccolta d’opere paterne da 
lui posseduta, ha reso possibili le due rassegne, l’una, di trenta- 
quattro acquarelli più un gruppo di disegni, aperta, dal 12 feb- 
braio al 2 marzo del ’58, nella sede dell’Università popolare, e 
l’altra, con trentasei xilografie e cinque acquaforti dal 26 giugno al 
10 luglio del ’61, al Centro culturale «fratelli Bronzetti ». S’ag- 
giunga che le opere della prima vennero esibite, subito dopo Trento, 
anche al Kursaal di Merano, dove Gillo Dorfles ebbe a presentarle 
con una sua esemplare monografia, edita da Scheiwiller. E’ un 
merito da riconoscere alle due attive istituzioni trentine. Certo che, 


trascurando la pittura, l’arte di Lyonel Feininger non può definirsi 
‘che dentro limiti alquanto ristretti, pur se i disegni e le incisioni 
e gli acquarelli rappresentano un aspetto tutt'altro che trascura- 
bile della sua attività: un aspetto da considerare in sé, ma anche, 
al tempo medesimo, legato ai dipinti, i quali ne sono assai spesso 
il risultato, la conclusione definitiva. 

Per quanto Feininger abbia partecipato alla cultura figurativa 
del suo tempo, specie durante il periodo trascorso alla Bauhaus, 
l’opera che egli ha creato presenta, in sostanza, un carattere soli- 
tario, il quale non ignora le polemiche né trascura le teoriche pro- 
grammatiche del momento, sibbene vi aderisce, per così dire, mar- 
ginalmente e le assume soltanto in quelle espressioni trascelte che 
rispondono in maniera più diretta al suo stato d’animo. Nato a 
New York nel 1871, da genitori d’oxigine tedesca, Feininger avrebbe 
dovuto dedicarsi alla musica, come il padre, violinista e composi- 
tore, o la madre, cantante e pianista. Né pare gli mancasse una 
innata sensibilità, se è vero che a dodici anni già dava concerti, 
suonando il violino. Non di meno allorquando nel 1887 venne man- 
dato in Germania perché approfondisse gli studi musicali, una ful- 
minea vocazione per la pittura lo indusse invece ad iscriversi dap- 
prima alla Kunstgewerbeschule di Amburgo e, un anno dopo, al- 
l'Accademia di Berlino, sotto la guida di Hancke e Woldemar Frie- 
drich. Del resto, la musica non doveva più abbandonarla: ne fece 
e ne compose durante tutta la vita, e alcune sue fughe per organo, 
eseguite in pubblico, ebbero un certo successo. Diceva — come 
ricorda Alfred Hentzen nel volumetto « Aquarelle », uscito adesso 
col titolo « La città trasparente » nella traduzione di Gisella Ta- | 
rizzo, per i tipi del « Saggiatore » — che per lui la musica rappre- 
sentava «il linguaggio più vivo», quello che riusciva a com- 
muoverlo « più di ogni altro mezzo di espressione ». E anche diceva 
che la sua opera pittorica era in gran parte il frutto della sua 
esperienza musicale: « E’ stato Bach il mio maestro in pittura. Il 
principio architettonico di Bach per cui ogni idea germinante si 
sviluppa in un’ampia forma polifonica, è quello che importa ». 

Dopo Berlino, ecco Parigi, nel 1892, con l’intervallo di un anno, 
durante il quale Feininger sosta a Liegi per studiare il francese 
in un collegio di gesuiti. A Parigi frequenta l’Accademia Colarossi; 
ma nel 1893 è di nuovo a Berlino, dove prende avvio la sua attività 
di disegnatore e caricaturista. Lavora per « Ulk » e « Lustige Blat- 
ter », "quindi per qualche pubblicazione americana, come la « Chi- 
cago Sunday Tribune », « The King-der-Kids » e « Wee Willie Win- 
kies World », in fine, ritornato a Parigi nel ’906 e 907 per la ri- 


vista francese « Le Témoin ». Di quel tempo seno anche le sue 
prime incisioni. C'è un controllo attento in cuei lavori che, trava- 
licando spesso il motivo fortuito, sollecitano via via il pittore in 
una ricerca formale quanto mai severa e quasi puntigliosa. E nel 
mentre egli si fa la mano, accerta, al tempo stesso, una particolare 
inclinazione del sentimento, già tesa al riscatto dell'immagine dal 
sussidio del soggetto, non eluso nella sua leggibilità, ma trasr sto 
in forme quasi simboliche. Non è, dunque, un caso che in tale ini- 
zio si ritrovino certi anticipi linguistici che, sfrondati da ogni ele- 
mento superfluo, Feininger svilupperà nelle opere seguenti. In ef- 
fetti egli faceva leva sul disegno, e tutto il suo lavoro lo prova: 
un disegno costituito quasi sempre da linee rette, tracciate spesso 
col righello, al modo degli architetti. E un sopporto architettonico 
rappresenta, appunto, cotesto disegno, nell’arte sua, cui la compo- 
sizione s’appoggia a s’îinnerva, articolata di piani mossi, i quali 
s’intersecano, s’incrociano, si sovrappongono con un movimento 
ascendente, scomposti in sfaccettature e semplificati in prospettive 
di rapida sintesi, che riecheggiano, moderatamente intese, le voci 
di una lontana e tuttavia operante tradizione gotica. Nel 7907, a 
Parigi, Feininger, abbandonata la collaborazione alle riviste, aveva 
preso a dipingere. E in quegli anni, così pregnanti e fervorosi, tutto 
lo spingeva alla pittura. La mostra dei fauves, al Salon d’automne, 
era già stata motivo, un biennio prima, di violentissime discussioni, 
così come a Dresda, la contemporanea nascita della Briicke: e ades- 
so Picasso andava ormai aprendo, con la tela delle Demoiselles 
d’Avignon, dipinta appunto nel ’907 al Bateau-Lavoir, la strada al 
cubismo. I primi quadri di Feininger denunciano la mano del ca- 
ricaturista, o son paesaggi di uno spirito vagamente espressionistico 
(e si veda la Notte di luna nel Nenpermin, che è del 7910), dove 
però l’impegno volto alla riduzione dei particolari agisce come una 
vera e propria norma operativa. Ma quando, nel ’911, egli incontra 
Delaunay e prende contatto con i cubisti, e più ancora cuando. nel 
'911, aderisce, su invito di Franz Mare, al gruppo del Blaue Reiter, 
sùbito la sua visione accede ad una pittura compositiva meno prov- 
visoria e la libertà d’espressione si libera dalle sovrastrutture ri- 
flettendo con maggior naturalezza il dettato della propria interna 
emozione. Cubista, del resto, nell’esatto senso del termine, sarebbe 
improprio definirlo, per quanto nel ’912 seguisse il movimento e 
partecipasse altresì alle riunioni e discussioni dei vari adepti. Che 
il cubismo, come ogni indirizzo da lui sperimentato, giovasse al suo 
sforzo di chiarezza e purezza formale, nessun dubbio: non tuttavia 
il cubismo nelle sue formulazioni iniziali, ma piuttosto in quella 


stro paese chi ha addomesticato addottrinato i novelli vergini 
selvaggi sopraggiunti, chi ha messo gli inservibili e gl’incurabili 
nella necessità di andarsene, chi ha placato i risentimenti dei « vec= 
chi » per le innocenti improntitudini di molti « nuovi », chi ha sma- 
scherato tanti nostalgici, chi ha istruito le migliori reclute delle ul- 
time leve è stato sempre uno, o giovane o anziano, che aveva ascol- 
tato o studiato la parola di Piero Gobetti. Per cui la conclusione 
sarà che ancora una volta in quest’altro dopoguerra, il risarcitore 
degli sdruci, l’assicuratore della continuità di governo nel campo 
della cultura politica italiana, è stato Lui, Piero Gobetti. i 

Questo quanto al nuovo continuare. 

Quanto al cominciare, cominciare a costruire codesta bene- 
detta repubblica « fondata sul lavoro » frutto e coronamento della 
nostra «rivoluzione liberale », devo dire anzitutto che gli studiosi, 
ed eredi, del Gobetti per la maggior parte non han potuto sottrarsi 
alla tentazione, specie da 15 anni in quà, di dare al loro autore un 
posto in uno o nell’altro dei partiti che agiscono sulla nostra scena 
politica; così anche il Basso nel suo excursus pur così conforme ai 
canoni delia storia, non ha potuto trattenersi dal porre, per una 
ipotetica catalogazione politica di Piero, la candia..ura del suo 
partito, che è notoriamente il P.S.I Qualche anno fa avevamo assi- 
stito a un tentativo dei liberali avanzati piemontesi di marciare su 
Piero Gobetti; Paolo Spriano comunista, diliger:ie e intelligente 
raccoglitore per la Einaudi degli Scritti Politici gobettiani, potrebbe 
volendo tirar quelle acque al proprio mulino; io stesso, per far 
un altro esempio, potrei sostenere che il mio giovane amico e mae- 
sto di « allora », se... e se... sarebbe ora un indipendente di sinistra 
di ispirazione liberale in politica interna, di simpatie sovietiche in 
politica estera; materia opinabile, nella cuale tutti possiamo aver 
ragione allo stesso modo. 

Piuttosto il problema non è in questa sede di assegnar per 
ipotesi il pensatore politico torinese ad un partito più che ad un 
altro, ma di stabilire con la maggiore esattezza possibile a quale 
forza — a quali forze — il Gobetti assegnò mentre visse il com- 
pito di quel cominciare conseguente all’altro del continuare. Ora si 
deve esser tutti d’accordo che in questi due infiniti son contenuti i 
termini del pensiero e dell’azione gobettiana, cioè: ritirare il no- 
stro liberalismo alle sue origini, cuanto al passato; e riconoscer 
diritto di cittadinanza nella repubblica liberale alle avanguardie 
operaie e alle elites di intellettuali che allora le addottrinavano e 
guidavano. 

Tenendo fisso questo punto io credo legittimo aggiungere che 


tonica di Gropius e sull’indirizzo della scuola. Ma da quella disci- 
plina e da quei contatti anche la sua pittura doveva trarre note- 
vole impulso verso una indi endenza di linguaggio in cui il ri- 
gore costruttivista si schiudeva ad un rapporto di fiducia ognora 
più aperto ai richiami dei sentimenti interiori. E il colore dei suoi 
dipinti si fece, infatti, più luminoso, trasparente, cristallino; e le 
composizioni si articolarono in strutture, più pacate e unitarie. E' 
il tempo in cui nascono quadri come Gelmenoda VII del ’21, la 
Chiesa di Erfurt del ’24, la Strada a Liineburg del ’29, la Chiesa di 
Halb del ’31, le Torrì sulla città pure del ’31, le Nuvole del ’36, e 
una fitta serie di acquarelli e di xilografie, che sviluppano in valori 
di comunicante sensibilità fantastica la lenta e metodica matura- 
zione del suo spirito. 

E pure allorchè, dopo un vario peregrinare attraverso alcuni 
paesi d’Europa, il pittore ritorna definitivamente in America, il 
suo lavoro continua ad approfondire di memoria gli stessi temi, 
e. insieme, altri ne scopre, che la città natale gli presenta con le 
sue strade, le sue case, i suoi grattacieli, veduti e sentiti come le 
antiche cattedrali europee, e il mare, in cui trova motivi bellissimi 
di fluidità quasi incorporee, astratte, di sognanti abbandoni, fino 
al 1956, che è l’anno della sua morte. E quel mondo cittadino, edi- 
ficato dagli uomini, con la pietra e col vetro e con l’acciaio, è pro- 
prio il mondo di Feininger: un mondo magari limitato, da accostare 
forse al mondo di John Marin, non certo a quello altissir»o di un 
Klee o di un Kandinsky, ma autentico e poeticamente valido, co- 
munque, nel quale — come dirà un giorno Mark Tobey — egli 
leggeva non soltanto il messavzio dell’architetto e del costruttore, 
ma della natura medesima, nell’atto che essa circonda e penetra 
coteste forme, ora immanenti ed ora remote. 


S.P. 
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